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A cinque anni di distanza 
dalla nascita del ministero 
per i Beni culturali e am
bientali , è opportuno trac
ciare un bilancio di che co
sa ha rappresentato , per la 
vita cul turale del paese, 
questa miniriforma istitu
zionale. Credo, anzi, che sia 
necessario r ichiamare su 
questo tema — ma, soprat
tutto, sui problemi che og
gi si pongono per la difesa, 
la valorizzazione, l 'amplia
mento del nostro patrimo
nio di cul tura e per la sua 
consapevole fruizione da 
par te di un numero sempre 
più ampio di cittadini — la 
attenzione non solamente 
degli espert i o degli spe
cialisti di questa materia, 
ma di un arco più esteso di 
forze sociali e politiche: an
che perché con la fine del 
1979 è stata ormai superata, 
senza che il governo abbia 
preso alcuna iniziativa al 
r iguardo, la data prevista 
dal decreto 616 per l'ap
provazione di una legge di 
riforma sia della normativa 
di tutela che risale al '39 .sia 
dell 'amministrazione cui i 
Beni culturali sono affidati. 

Il ministero c'è, dunque, 
ma la riforma è ancora di 
là da venire: e se si consi
dera qual è la condizione di 
larga parte delle s t ru t tu re 
culturali del paese — una 
condizione di gravi caren
ze, estese disfunzioni, in 
non pochi casi di vero e 
proprio deperimento ed 
abbandono, nonostante la 
crescente domanda di cul
tura e nonostante l 'impe
gno di tecnici, studiosi, in
tellettuali del settore — 
non si può non avvertire la 
necessità di un vigoroso ri
lancio, anche in questo cam
po. dell'iniziativa riforma
trice. 

L' impegno che accompa-

Beni culturali: una riforma dimenticata 

L'archeologo bussa 
alla porta del ministro 

Un immenso patrimonio di risorse e competenze lasciato deperire da un or
dinamento centralistico e burocratico - Una vigorosa iniziativa l'innovatrice 

gnava l 'istituzione del mini
stero per i Beni culturali 
era — per usare le espres 
sioni dell 'al lora ministro 
Spadolini — che esso avreb
be rappresenta to l 'esempio 
di un ministero atipico, fat
to « di tecnici e di compe
tenti », nel quale sarebbe 
stata contenuta « al massi
mo l'influenza delle maglie 
e delle procedure regola
mentar i » e sulla logica bu
rocratica sarebbero preval
se le ragioni della profes
sionalità e della cultura. In 
realtà quella promessa 
esprimeva solo la tipica il
lusione dirigistica che po
tesse bas tare qualche mo
difica istituzionale per dar 
luogo a una nuova politica: 
era invece facile prevedere 
— e noi comunisti non 
mancammo già allora di ri
levarlo — che in assenza 
di r iforme ben più sostan
ziali non solo questo non 
sarebbe accaduto, ma il 
nuovo minis tero sarebbe 
stato rap idamente assorbito 
nei consueti schemi di fun
zionamento (e di disfunzio
ne) del l 'apparato dello Sta
to. Anzi, in questo quadro, 
l ' istituzione di un ministero 
a sé s tante poteva persino 
divenire — dicemmo — un 

fattore di ul ter iore appe
sant imento burocratico del
la gestione dei Beni cultu
rali. 

Ciò che è accaduto negli 
ult imi cinque anni ha con
fermato quelle previsioni. 
Ancor oggi continuano per 
esempio a mancare nella 
azione del ministero — co
me ha dovuto riconoscere 
nel dibatt i to sul bilancio al 
Senato lo stesso ministro 
Ariosto — scelte di pro
grammazione capaci di qua
lificare una politica dei Be
ni cultural i . La lente/za 
delle procedure ammini
strative, i r i tardi nel ren
dere effettivamente dispo
nibili le somme stanziate 
in bilancio, i vuoti che per
mangono nei ruoli scientifi. 
ci e tecnici più specializza
ti. l 'assenza di una effetti
va programmazione hanno 
portato e tuttora portano 
non solo al persis tere di 
gravi carenze ma anche al
l 'accumulo di residui pas
sivi proprio in set tori di 
intervento che — come i 
res taur i o le opere di pre
venzione contro i furti o gli 
incendi, tanto per fare qual
che esempio riferito al bi
lancio di quest 'anno — do
vrebbero invece essere fra 

i più urgenti e i più qua
lificanti. La logica propr ia 
di un apparato burocrat ico 
ha fatto sì che nel reclu
tamento del personale del 
nuovo ministero si sia pro
ceduto abbastanza celer
mente per la copertura dei 
ruoli amministrat ivi ; men
tre si è molto più in r i ta rdo 
per quelli scientifici e tec
nici. dove i vuoti sono tut
tora molto pesanti. 

A questo r iguardo è forse 
opportuno r ichiamare l'at
tenzione su qualche cifra. 
Per esempio, su 250 posti 
di archeologi, 210 di storici 
del l 'ar te , 230 di archi tet t i 
(e già sarebbero molto po
chi, r ispetto al l 'estensione 
e al valore del patr imonio 
archeologico, artistico e 
monumenta le italiano) i po
sti che risultavano copert i 
alla metà del 1979 erano, ri
spet t ivamente. solo 123, 138 
e 82. Non meno gravi era
no. alla stessa data, i vuoti 
nei ruoli tecnici in termedi : 
r isultavano infatti copert i 
386 posti di documentalist i 
delle biblioteche su un or
ganico di 950: 76 posti di 
res taura tore di opere d'ar
te su 350: 114 di disegnato
re su 250; 88 di geomet ra 
su 200; 16 di addet to di la

boratorio su 80. Sono dati 
che pot rebbero da soli ba
stare a dimostrare che la 
preoccupazione dominante 
non è certo stata, in questi 
cinque anni, quella di rea
lizzare quel ministero « di 
tecnici e competenti » di cui 
parlava Spadolini! 

Natura lmente , il quadro 
d'assieme non è tut to ne
gativo: anche in questo set
tore la crescita civile e cul
tura le del paese ha fatto 
sent i re il suo peso. Per 
esempio, anche se in misu
ra ancora del tutto insuffi
ciente, un certo incremen
to del finanziamento pub
blico per i Beni culturali è 
stato ot tenuto; e si è per lo 
meno avviato un amplia
mento . sia pure con le len
tezze lamentate , così dei 
ruoli del personale scienti
fico e tecnico come, d 'al tra 
par te , di quello di custodia. 
Soprat tut to , è cresciuto l'in
teresse del pubblico; e si 
sono moltiplicate — ma, es
senzialmente. ad opera di 
singoli musei o Soprinten
denze o per decisione di En
ti locali — le iniziative che 
hanno per fine la promo
zione cul turale , l 'attività di
dattica, l 'a l largamento del
la conoscenza del nostro pa

tr imonio cul turale e artisti
co e dell 'utilizzo di strut
ture come le biblioteche. 

Ma propr io perché que
sta crescita cul turale è in 
atto, è u rgen te procedere a 
quella r i forma di cui l'isti
tuzione del ministero per i 
Beni cul tural i doveva esse
re — stando alle intenzioni 
dichiarate — solo una pre
messa: una premessa che 
non ha invece avuto alcun 
seguito. Anche la data pre
vista dal decreto 616 è sta
ta, come si è detto, supera
ta: non basta, perciò, sti
molare il governo a rispet
tare i suoi impegni; ma oc
corre che le forze politiche 
sviluppino la loro iniziati
va, ed è ciò che noi comu
nisti faremo, presentando 
al più pres to una proposta 
ispirata alla piat taforma ri
formatrice che già abbiamo 
discusso nel convegno sui 
Beni cul tura l i che abbiamo 
tenuto a Venezia nella scor
sa pr imavera . 

E' oppor tuno però, a que
sto r iguardo tornare a chia
r i re e sottol ineare quali 
debbano essere, a nostro 
avviso, le finalità della ri
forma. Non si tratta solo di 
operare un r iordinamento 
istituzionale e di realizza
re una diversa distribuzio
ne di competenze fra Stato, 
Regioni, Ent i locali. Certo, 
questo è importante : ma a 
mio pa re re la discussione si 
è, in molti casi, troppo con
centra ta su questo punto 
(lo conferma, indiret tamen
te. anche un articolo di An
tonio Cederna apDarso 
qualche giorno fa sul * Cor
r iere della Sera ») trascu
rando e oscurando che il 
vero problema è invece 
quello di a t tuare una rifor
ma che consenta di conse
guire quest i obiettivi: 

— affermare, contro la 

Nell ' istituto per il restauro a Roma 

pratica di appiat t imento 
burocratico che è prevalsa 
nell 'anione del ministero e 
anche di molti assessorati 
e contro le improvvisazioni 
demagogiche o le gestioni 
clientelari , il cri terio del 
r igore scientifico, dell 'auto
nomia del giudizio cultura
le, della massima valorizza
zione delle competenze pro
fessionali e del le capacità 

scientifiche e tecniche co
me requisiti essenziali per 
una nuova politica dei Be
ni culturali . 

E' in questa prospettiva 
che le forze della cul tura 
e gli intellet tuali operant i 
in questo set tore debbono 
essere chiamati ad essere 
protagonisti , assieme allo 
schieramento politico rifor
matore, di una battaglia di 
riforma così concepita; 

— realizzare una ge
stione unitaria dei Beni cai-
turali , eliminando compar
t imenti stagni e superando 
irrazionali frantumazioni di 
competenze; e inquadrare 
la politica dei Beni cultu
rali, togliendoli al tradizio
nale isolamento, in una 
programmazione terri toria
le più complessiva, così da 
fare di tali Beni, e dell'as
sieme delle s t ru t ture cultu
rali, elementi fondamentali 
e qualificanti per una di
versa organizzazione della 
città e del terr i torio; 

— piomuovere un nuo
vo rapporto con il pubblico 
(e non solo quello delle 
scuole), valorizzando il 
complesso dei Beni cultura
li come uno s t rumento es
senziale per l 'al largamento 
delle conoscenze e per l'in
nalzamento della formazio
ne e della capacità di par
tecipazione culturale di tut
ti i cittadini. 

E' per conseguire queste 
finalità che è indispensabi
le superare un ordinamen
to centralistico e burocra
tico e potenziare il ruolo 
che possono e debbono 
svolgere le Regioni e gli 
Enti locali Non si t rat ta 
però di opera ie un sempli
ce trasferimento di compe
tenze: ma di a t tuare una 
riforma che r iguarda un 
settore decisivo per lo svi
luppo culturale del paese e 
nelia quale debbono perciò 
t rovare concreta attuazione 
i tre obiettivi qui indicati. 
a prescindere dai quali 
avrebbe un ben scarso si
gnificato (o potrebbe, se 
mal realizzato, addir i t tura 
peggiorare le cose) un 
semplice r iordinamento am
ministrativo o istituzionale. 

Giuseppe Chiarante 

Hair per ìa fresca e studiata 
ambiguità: Il Cacciatore per 
la sfrontatezza; Apocalypse 
now per una torbida voluttà 
dell'orrore, per la sua rozza 
approssimazione al barocco. 
Sono tre film diversissimi, 
tutto sommato inconfrontabi-
U. E però qualcosa li unisce, 
un filo li attraversa. A me 
sono sembrati tre stadi o tre 
figure di un unico sillogismo 
morale clic ha scandito le fa
si di questo travagliato de
cennio americano. 

E' strano che in Italia la 
massiccia stupidità del Cac
ciatore non abbia suscitato 
reazioni apprezzabili, nem
meno a sinistra. Qui la no
stalgia isolazionista è diven
tata puro solipsismo in uno 
sforzo di inaudita cancella
zione delle ragioni altrui. Gli 
altri, se esistono, sono dei 
mostri. Dal Vietnam l'Ameri
ca ita subito l'imperdonabile 
affronto di venir coinvc'ta in 
una losca guerra, che oltre 
tutto ha perduto. La colpa 
dei vietnamiti non sta solo 
nella loro efferatezza, nelle 
loro macabre lotterie, ma 
ncll'aver risucchiato ali USA 
in quella bisca paludosa del 
sud est. macchiando la loro 
purezza. 

Il Cacciatore rappresenta il 
punto cieco del ragionamento 
morale al quale ho accenna
to. Son credo che la coscicn 
za collettiva americana abbia 
infioccato quella strada. 

Più interessante, intelligen 
te e civile è Ha ir che. sotto 
la leggerezza Varcale e musi
cale dei suoi couplets hip
pies. realizza una sotterranea 
conciliazione epica con la 
traaica insensatezza della 
morie. J.n sequenza dei ma-
rvi^s. che entrano contando 
nel ventre buio dell'aereo 

Il cinema di fronte al complesso del Vietnam 

menca 
• ^ 

non e più 
«senza colpa» 

pronto a trasportarli in Vie
tnam, ha un suo fascino se
gretamente marziale, fondato 
su una sorta di rispetto del 
mistero imponderabile della 
guerra. Sé cancella questa 
impressione il finale pacifi 
sta, mesto, grandioso, popo
lare. tutto per le ragioni del 
la vita e della democrazia. 

Questa via. la via della 
scoperta di un che di impon
derabile. di ambiguo, di irri
solvibile nella vita e nella 
morte, era percorribile, e mi 
sembra che sia stata percor
sa. Solo che portava lontano 
e in qualche modo imponeva 
un distacco della cultura a-
mericana dalle sue radici ot
timiste e progettuali, dal suo 
forte e ingenuo vitalismo 
costruttivo. Apocalypse now 
rappresenta l'incontro obbli
gato con i cupi vapori esi
stenziali del nichilismo. Che 
questo incontro possa aver 
messo in luce trivialità e in
genuità residue, non toglie 
che sia avvenuto. Che abbia 
bruciato molti passagai in
termedi. arrivando di colpo 
ad una sorta di sgangherato 
teagnerismo. disposto a co 
striare il senso epico proprio 

sulla insensatezza estrema; 
che riveli commistioni cultu
rali a volte mostruose, non 
impedisce la constatazione 
che l'America è arrivata al 
cinismo. 

L'America è un grande e 
potente paese. Ed ha. come 
si conviene, uno stomaco 
grande e potente. L'America 
ha digerito il Vietnam. 

Il cinismo può essere un 
incentivo alla immoralità 
corriva e compiaciuta, alla 
tetra pigrizia nostrana dei 
«porci comodh, alla compii 
cita con se stessi; può essere 
anche, raramente, un modo 
drammatico e morale di sen
tire la non coincidenza tra il 
conveniente e l'onesto, di vì
vere la frattura, a volte in
colmabile, che separa le 
proprie azioni dagli interessi 
di tutti: insomma, una resi
stenza sottile, e magari salu
tare. contro la propensione 
spontanea a conciliare fretto
losamente forza e giustizia, 

L'America non conosceva 
né l'ima né l'altra versione 
del cinismo L'America non 
era cinica. L'operazione con 
cui è spesso riuscita a con
vincersi di fare i propri co-

Una scena di e H a i r • d i F o r m a n 

modi per il bene del mondo 
ha sfiorato sempre l'ipocrisia, 
ma una ipocrisia del profon
do che mimava — forse an 
che era. a modo suo — una 
forza morale, e non esclude
va le sincerità delle convin
zioni. pur lasciando in ombra 
quella degli impulsi. Si ag
giunga che questa operazione 
era stata sempre suffragata e 

sanzionata, a posteriori, dal 
successo, c'ue é un fattore 
non trascurabile per dirimere 
il torto e la ragione. 

Prima sconfitta della sua 
storia civile, politica, milita
re. il Vietnam ha segnato an
che la .scoperta traumatica 
della dissociabilità del bene e 
della ragione dall'America. 
Anzi, della sua associazione 

di fatto al male e al torto. 
Son è cosa da poco per una 
nazione che era sempre riu
scita ad appoggiare il fardel
lo, a volte anche pesante, dei 
suoi comportamenti militari, 

politici economici e culturali 
(razzismo e segregazione 
compresi) al solidissimo pi
lastro puritano dei padri 
fondatori. 

L'America ha vacillato, e 
ancora vacilla, sotto il colpo. 
e nel decennio che si è appè-~ 
na chiuso ha cercato d tasto 
ni di riprendere contatto con 
il proprio talismano, con il 
carisma di se stessa. Son 
sembra che ci sia riuscita 
politicamente, ma tutto lascia 
pensare che ci stia riuscendo 
culturalmente. 

Ho detto prima che ha di
gerito il Vietnam. Credo sia 
bene aggiungere che. per ora, 
si tratta di una digestione 
cinematografica. Poiché non 
credo che l'industria cultura
le realizzi una sorta di circo 
lozione extra corporea delle 
idee e manipoli i comporta 
menti più di quanto non li 
subisca, sono anche portato a 
considerare significativa e in 
qualche modo non artificiale 
questa digestione. L'industria 
culturale può stare al timone, 
può programmare la naviga
zione. può ricevere ordini da 
terra ed eseguirli diligente
mente. ma non può creare il 
mare e il vento: in genere. 
anzi, li asseconda. 

Se questo è vero, se il pro
cesso che ha portato l'Ameri
ca. corpo sociale vigoroso e 
virulento, a incontrare il ni
chilismo nel corso dei diffici
lissimi anni '70. é duro im
maginare che cosa succederà 
nei foschi anni 'SO. appena 
iniziati. 

Saverio Vertone 

Un Convezno nercs-ario e 
n l i lc . r l i r d i - l imolo alla 

| nostra battaglia culturale r 
I c ivi le . per la ira-formazione 
| delia -nr i r tà ital iana: è i l 

z iudizio del compazno Al 
do Tor lorc l la . al termino dei 
tr«* z iorni di dibattito a Ro-
locna. nel l ' incontro promos
so dal P C I e intitolalo a 
a una politica del teatro ». 

A l Hi là della rronara. sìn
ici ira per forza di r « - e . dei 
lavori che hanno \ i - i o impe-
cn.ili centinai» di parteci
panti (Vfr. /"( tiità di lunedì 
1 l gennaio p a j . ?•). qualche 
riflc«-inne -calnr i -cr imme
diata. nella prospettiva di l i 
na più atlenla \er i f ica desì i 
aiutarli \en i i t i e da \ en i re 
i ì !a miglior ' te-nra della boz
za di | e ; ; e ro i i inni - la : « ba-
-e buona » f io ha detto an
cora Tor lore l la ) per una di -
- n i - i n n e approfondita. la 
«piale farcia te-oro di non 
poche o—enazioni crit iche. 

Op in ion i . r i l i e \ i . a l lczzia-
m n n l i «Vverzcnli - i -olio ma-
nif i -tal i -npral lul lo Milla qiic-
-liosie. che è appar-a ben 
prt - lo capital.-, della a r irer-
i a » In (piali luoghi, con 
qual i mezzi , per quali f inì 
d e \ r »volzcr»i que-to momen
to. delicato e d r c i - h o . «I* I I* 
e-pcrienza teatrale? K come 
può ima lezzc. definita non 
da ade—n « a maglie lar-
clie ». compren«i\a ili leci-
- lazioni particolari e differen
t i . r ici iardanli reahà reciona-

1 problemi dello spettacolo in un convegno promosso dal PCI 

A teatro si va di più: 
per vedere che cosa? 

l i tanto var ie. «otto ozni pro
f i lo . determinare le condizio
ni più favorevoli alla rrea-
l iv i là ind i \ idua le e collet
t iva. -enza ro- t r inzcr la in 
schemi prefabbrical i . -enza 
c-izerne ima pronta resa, e-
conomica. o anche solo cul
turale. e al tempo s| r—o sen
za i-ol.irla dal ronte-to ili un 
paese, d i un molli lo in cr i -
M e in mutamento? 

I - i ricerca sono io. potrà 
affermare con orsozl io un ar
t i - la di senio (ce n"è più 
d 'uno, del re - Io . in Ital ia ». 
chiedendo spazio, durata e 
adeciiati f inanziamenti per I" 
analisi esauriente di pur «in
poli a-pel l i del l 'opera, de l l ' 
e \ en lo elle \ a n n o M>UO i l no
me. ro - ì dilatato concclliial-
menle all 'epoca noMra. ili 
« teatro »• l n amministralo-
re pubblico, e d i quell i cui 
la *prczÌ! idira!e/7a non di
fe l la . menerà tuttavia in chia
ro che la ricerca non può 
c<~cr fine a «e slessa, e tor
cherà dunque i l tema, ri

corrente in parecchi inter
vent i . del rapporto di e-sa 

con un « destinatario ». Una 
frase forse lambiccata (sem
pre di laboratori stiamo par
lando) . cerio cspres-i \a. d i 
Ferruccio M a - i n i . prenden
te del Centro di sperimen
tazione di Pontedera. indi 
cherà l 'orizzonte sociale ilei 
fenomeno: « Chi ricerca im
para. per inseznare a colo
ro s(pssi da rtii apprende ». 

Al tro e «rollante argomen
to. connesso con quel lo ge
nerale della ricerca, i l po
sto del teatro nel « sistema 
complessivo e collocato dello 
spettacolo r deU'ìnformaz.io-
ne ». Dovrà esso arroerar- i 
in una precaria indipenden
za di l inenaecio. o far uso 
dei raff inati ronecanì della 
moderna tcrnolozia. come di 
armi strappale al nemico. 
per difendersi e contrattacca
re? Una ri*po»la univoca sem
bra impossibile, ma . anche 
qu i . una leste che voc ì i * 
e-*cr telo*a parante d'un plu

ralismo di tendenze avrà da 
e—er formulala in modo da 
evitare, in - ìeme. pre-crizion» 
e pro-cr iz ioni . usualmente ne-
fa-tc. 

5 ì co l l i e al lora, in uno dei 
M I O Ì a -pet l i . r in ter roza l ivo 
i l i fondo, concernente i l dif
f ici le raccordo fra una prò 
zrammazione nazionale e la 
iniziativa policentrica zia in 
a l lo . sollecitala e sostenuta 
dasJi enti locali ( R c z i o n ì , 
Province. C o m n n i t . cui lo 
Stalo delle autonomie affida 
nuovi ruoli e responsabilità. 
-erondo i l dettato legislati
vo che trasferisce da Roma 
alla « periferia » i d i r i t t i e i 
doveri in materia culturale. 
«'."«• ferirà dubbio un rischio 
di • teatralizzazione «clvac-
zia ». che molt i avvertono, e 
-tirimi ritenzono sia comun
que da correre. 

M a più- forte è il rischio 
ron l rar io : che sì torni , cioè. 
indietro, a una Bestione d a l l ' 
a l lo , hurorral iro-paternalist i -
r a , con forti componenti 

c l ientelar i . quale è quella 
che, in *o- lanza, ha rollo i l 
teatro per una trentina d 'an
ni (M» r i l imi t iamo al dopo
guerra) : e che è entrata or
mai in contraddizione con 
lo sic—o -vi luppo quantita
tivo della vita delle -cene 
(e delle p la tee ) : nel 1«78 z ì i 
-pet ia ior i della pro»a hanno 
superalo i nove mi l ion i , «min 
' l a t i cioè più del doppio r i 
spetto a dieci anni pr ima. 
con un incremento costante 
e percentualmente crescen
te. mentre i dati provi i-ori 
per i l 1°70 paiono confer
mare questa a-rc*a. E ciò 
mentre la più popolare for
ma di spettacolo, i l cinema. 
è in declino, stagione dopo 
«Iasione («e ci «i riferisce, 
com'è ovvio, alla « con«u-
mazione » dei f i lm nelle sa
le. e non attraverso ì picco
l i «chcrmi televisivi ) . 

l 'na normativa, ingomma. 
che prospettando un «articola
lo equi l ibr io » di competen
t e fra Stalo e Repioni m i 

nacci di morti f icare, in con
creto. queste ul t imi- : che po
nendo l 'a ren i lo Milla « produ
zione di spettacoli per i l pub
blico » configuri una « r i 
cerca » da esercitare « a par
te ». in apposite sedi, quari 
«rindendo i l legame, tra < pro
cesso » e * prodotto »: una 
• i m i l e normat iva, d ic iamo. 
sarebbe volta al passato, non 
al futuro, del nostro tea
t ro : al l im i te estremo, ne 
farebbe una presenza niar-
cinale e subalterna nel qua
dro dei f»i<i«« mrdia. dove 
e«-o f inirebbe per r imane
re schiacciato, o per smar
rire la propria identità. 

Purtroppo, -note al larman
ti in lai -cn-n abbiamo udi
to risuonare nelle parole del 
responsabile del «ettore pro
sa del P > l . intervenuto a 
Rolozna. T r a la prnpo-la di 
lesse del P C I e quella ela
borala dai compagni socia
listi le differenze «ono au
mentate. il divario «i è a l 
largato. M a questo «lenifica. 
anzitutto, che i l confronto 
f u i nuovo «««etto teatrale 
non può restringersi al Par
lamento e ai vertici po l i t ic i ; 
deve calarsi tra el i • opera
tori » e tra la gente, la cui 
« domanda » di teatro è oggi 
motivo «piccato in una più 
ampia domanda di cultura e 
di civiltà. 

Aggeo Savioli 

Le mostre dell'anno mediceo 

L'antenato europeo 
che visse a Firenze 

* 

Società, politica, arte e cultura: la Toscana del '500 e 
il suo ruolo nella formazione dell'Europa moderna 

FIRENZE - A tre anni dal
la grande mostra berlinese 
sulle tendenze artìstiche de
gli anni '20, il consiglio d'Eu
ropa ha affidato all'Italia il 
compito di organizzare la 
XVI esposizione di « Arte. 
scienza e cultura ». Una del
le nuove e più significative 
realtà dell'Europa di questi 
anni, è rappresentata proprio 
dall 'emergere di quelle più j 
particolari entità politico-am- j 
ministrative che come le Re
gioni. lungi dall 'ostacoiare 
con sbarramenti e intercape
dini autonomistiche il proces
so di unificazione, qualifica
no ulteriormente il paesaggio 
culturale e civile dell'Europa 
che se dei radicati confini 
nazionali potrà un giorno ve
stirsi come di ornamenti me
no vistosi e necessari, lo po
trà anche per aver esaltato 
la funzionalità storica e par
tecipativa di queste entità. 

Buon segno allora che que 
sta edizione della prestigio
sa esposizione del consiglio 
d'Europa veda impegnato non 
un singolo governo geloso 
delle sue prerogative accen
tratrici. e quindi pre-europei
sta. ma un più rappresenta
tivo e funzionale comitato 
nel quale possono dividere do
veri e responsabilità, oltre 
che il ministero per i Beni 
culturali e ambientali, anche. 

j in questo caso, la Regione 
Toscana, il Comune e l'am
ministrazione provinciale di 
Firenze. 

La storia 
di un secolo 

La mostra in questione, già 
in avanzato stato di organiz
zazione. si svolgerà appunto 
a Firenze dal 15 marz-i al 15 
giugno e avrà come tema ge
nerale" < Firenze e la Tosca
na dei Medici nell'Europa 
nH '500 ». Le fondamenta del
l'Europa moderna, in un ar
co di tempo che all'incirca 
va dal secondo \entennio del 
Cinquecento fino ai primi an
ni del secolo successivo, pos
sono essere studiate e stori
camente misurate da un'an
golazione. seppure gloriosa e 
archetipica come quqlla del 
Principato mediceo, tuttavia 
particolare, regionale verreb
be quasi di dire con termine 
eccessivamente attualizzato. 
Meglio precisare i termini 
della geografia culturale, non
ché la cronologia, quando si 
tratti di formulare concettual
mente definizioni come « for
mazione spirituale dell'uomo 
europeo >. facilmente destina
te a cedevoli e indefinite in
terpretazioni. ma che pure 
sono la base intenzionale di 
questo tipo di rassegne. Que
sta mostra fiorentina dunque 
addita concretamente i carat
teri di quella « formazione > 
e li studia e li espone dal 
centro di una crisi, quale ap

punto è quella che investe la 
cultura del pieno Cinquecen
to europeo, sottoposto ormai 
al sisma della riforma lutera
na. Da Firenze e dalla To 
scana in questi anni che ve
dono incrinarsi la felice mi
sura della « classicità » rina
scimentale. si irraggia per 
l'Europa non soltanto il lume 
delle « discoverte » marhia-
velliane, ma anche il segno 
disincantato e inquieto di una 
nuova generazione di artisti 
che. dal fianco della ricerca 
michelangiolesca, producono 
un 'ar te che non è più soltanto 
il rispecchiamento di un idea
le intangibile dell'evento sto
rico. ma che rappresenta an
che la coscienza di quella cri
si imminente che prima di 
tutto trovava le sue ragioni 
nclJa rottura degli equilibri 
politico-economici dell'assetto 
istituzionale tardo quattrocen
tesco. Xé al primato apist i 
co si affidava unicamente 
questa cultura della crisi in 
terra toscana: la civiltà me
dicea è tale proprio perché. 
a fianco della tradizione fi 
gurativa. riusciva ad espri
mere una gamma assai com
plessa di contributi che sal
davano l'ideale umanistico 
alle potenzialità della ragione 
« imest igante ». Ed ecco che 
dall'alveo della « ricerca » 
alchemica, a fianco e in con 
trapposizione ai laboratori di 
magia e alle teorizzazioni 
astrologiche nascono le rilet
ture dei testi di Archimede e 
quindi il rifiorire delle disci
pline scientifiche, la matema
tica. la geometria, la prospet
tiva e ancora la ripresa del
le indagini tecnologiche, dal
l'ingegneria alla meccanica. 

La rassegna, come abbiamo 
detto, tende a disegnare un 
profilo per quanto possibile 
compiuto e riconoscibile di 
questa cultura e ciò nella pro
spettiva di una concreta ri
cognizione e quindi di una 
dialettica ridiscussione, di 
una verifica insomma del 
fondamento culturale dell'idea 
di Europa. E' ben facile "Dm 
prendere come un compito 
siffatto non poteva essere svol
to che in quadro pluridisci-
plinare di intervento. L'espo
sizione di conseguenza è sta
ta progettata secondo una 
precisa scansione tematica, 
tale da offrire una mappa 
affidabile e leggibile al mag
gior numero di « viaggiato
ri ». Otto mostre dislocate in 
altrettanti ambienti rappre
sentano fisicamente questa ar
ticolazione: nel palazzo Stroz
zi la mostra eminentemente 
artistica che prende come ti
tolo * Il primato del dise
gno » (ordinatore Luciano 
Berti) vale a dire il suggel
lo critico tradizionale delle 
arti fiorentine: nel palazzo 
Vecchio verranno ricostruite 
le collezioni medicee (ordina
trice Paola Barocchi): nel 
palazzo Medici-Riccardi sarà 
allestita la mostra sullo spet
tacolo mediceo: « La scena 
del prìncipe» (ordinatore Lo
dovico Zorzi): al forte Bel
vedere sarà la volta dell 'ar
chitettura « Il potere e lo spa
zio » (ordinatore Franco Bor-
.si): in Orsanmichele saranno 
ordinate due mostre di carat
tere documentario: « Edito
ria e società » (ordinatore 
Leandro Perini) e « T medici 
e l'Europa 1532-1600: la corte, 
il mare, i mercanti ». 

Iniziative in 
tutta la regione 

Al musco storia della scienza 
narà svolto un tema apparen
temente eccentrico « Astrolo-

j eia. magia e alchimia * (or-
i dinatore Paola Zambelli): 

presso la biblioteca rr.^diceo-
i lanrenziana infir.e una rico-
| snvione s>j « La rinascita 
| della scienza » (ordinatore 

Paolo Galluzzo. \ queste ot
to sezioni «i affiancano inol
tre altre iniziative a Firen
ze e nella Toscana. Xella 
fiorentina chiesa di Santo Ste
fano al Ponte verrà ordinata 
una mostra sulla religiosità e 
sulle strutture ecclesiastiche 
e inaueeente«ohe, mentre in 
città come Pisa. Livorno. Sie
na. Grosseto. Arezzo. Impru-
neta. Lucca. Prato e Pistoia 
?d o^c^a di comitati locali 
coordinati con il comitato na-
7ÌonaU\ verranno ordinate mo
stre incentrate sul tema « L a 
Toscana nel '500 ». 

Giuseppe Nicoletti 

NELLE FOTO: Lorenzo (in 
alto) t Cosimo I dei Medici 
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